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ALESSANDRO 
NELL INDIE 
RAMMA PER MUSICA 

appresi itarfi nel Real Teatro” di S. Carla 
la dì 4 di Novembre 1739 

IA FESTEGGIAR SI 

ML GLORIOSO NOME 
US DI SUA MAESTA 

ELA REG-1I NA. 

DB EDI CATO” 
ALLA REAL MAESTA 

DI 

FERDINANDO IV. 
* NostTRo AMABILISSIMO SOVRANO 

IN NAPOLI  «MDOCCEXXXIX. 
Presso VinNGENZO ELAUuTO 

Regio "mprfjore.  



 



SIGNORE. 
fp MAGA : 

FE" sq 3 Ell'umiliare 2 Vo. 
fa 3 firi Reali Piedi il 
emer, nrefente’ Dramma. di 
che per fefteggiarfi quefto glo- 
riofiffimo giorno comparilce 
fulle Scene del Voftro Real 

n A 2a ‘"Tea-  



     
   

   

    

   
              

Teatro ‘di»S. Carlo, e nel 
{fupplicare la M. V. a voler 3 
fi degnare di accoglierlo, e 
compatirlo coll’ innata Sua 
Real Clemenza afcrivo a fom- 
ma mia gloria il raffegnarmi | 

DSR:M. NV. 

Napoli 4 di Novembre 1739 
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ARGOMENTO. * 

4 nota generofità tà ufata d Alifandeo 
il Grande verfo Poro , Re di una par= 

te dell’ Indie , a cui più volt vinto, e pri- 
 giòniéro refè i Regni, e la libertà 5 è è lazio! 

ne, principale del Dramma i Servono a quef 
di Epifo1j gli artificj di “NCleofide ;- Regina 
di un’altra parte dell’ Indie, ‘la quale, ben 
chè innamorata di Porto, fippe guadagnare il 

|" genio di AlefJandro , e conferi per quefto 
mezzo nel tronò . 

Comincia la rapprefentazione dalla Feconda 
disfatta di Poro. 

‘La Scena è fu le fponde ‘dell’ Idafpe, in 
© una delle quali è il campo di Aleffandroy e 

nell altra la Reggia di Cleofide .. nta 
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| MUTAZIONI DI SCENE. 

Nd Atto Primo. 

Campo di battaglia fu le rive dell’ Idafpe . 

Bofchetto nella Reggia di Cleofide . 

Gran Fadiglione di Aleffandro vicino all’ Ida 

{pe con vifta della Reggia di Cleofide fa 

l'altra fponda del fiame. 

MA Nel Primo Ballo . 

Parte dell’ Ifola di Calipfo , alla riva del 
mare e. 

Parte interna dell’'I@la contigua alla grotta 

- di Caliplo a LA , 

Magnifica grotta di Calipfoe . I 

Folto bofco nell’ interno dell’ Ifola . 
Parte dell Ifola come nell’ Atto primo,e poi 

fi cambia in Regia , tutta ingombrata da 

nuvole , dove Minerva lafcia le fpoglie di 

| Mentore, e ritorna all’ Olimpo. 

Nell’ Atto Secomdo . 

Bofchetto . i 

Campagna fparfa di fabbriche antiche con 

tende, ed alloggiamenti militari . Ponte 

full’ 1dafpe e AI 
Giardini Reali e 

‘Bofthetto . E 
i tw Par- 
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7 
Parte interna del gran tempio di Bacco: ro- 

| go nel mezzo, che poi fi accende ad ue 
cenno di Cleofide . 

Nel Secondo Balle . 

Camera terrena corrifpondente a giardino è 
Capanna . 

. Magnifica galleria preparata per una fefta .' 

  

Inventore , ed Architetto delle fuddette Scene 
1! Sig. D. Domenico Chelli ProfeffJore del 

| la Nobile Accademia Fiorentina: coll 
onore di Ajutante della Real Foriere 

‘di SUM DG.) 

Machinifta 
Il Sig. Lorenze: Smiraglio o 

Inventore, e direttore: del Battimento 
Il Sig. D. Vincenzo: Petrocelli Maeftro 

di Spada Napolitano ” 

Taventrice e Direttrice-del Veftiario 
La Sig. D. Antonia: Buonocore: € uvillo»  



  

Tnventore ; 3 ‘e ‘Compofitore de’ Balli {N 

11 Signor Seb: fiano Gallet, 
ele guiri da’ feguenti . 

Primi Ballerini Serj. 

Sig. Sebaftiano Galler. | Sig. Eleonora Dapity 

i Primi Grottefchi ne 

: Sig. Ranieri Pazzini. | Sig. Beatrice Picchi, la 

i Seconda Grotte/fta'. 

ala Sig. Giufeppa Wantambrogie 4 

i Primi Ballevinì di mex2@ Carattere, 

. Sig.Giufeppe Formichi. | Sig. Marianna Fabris. 

Ballerino per far-le Patti . 

sig ig ‘Marchiò . SA IE 
a Ì i 

Terzo allerta e 
TI Sig. Gaetano Gherini. 
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| Primi So Grtn foha afolatiifore uo 

| 
Concerti e. 

Sig. Evangelifia | Sig. Luigia Cellini 

“Fiorelli . | | ’ 

«i t A PRI- » 

Fiorelli i 
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Fi Va ! INTITOLATO A 4a 

7 UU NELL'ISOLA DIGALIPSO. sso 

Ballo, Eroico pantomimo: inscinques Atti pi 
” 

Inventato ,. e compofto 

DAL SIG. SEBASTIANO GALLET 
Primo: Ballerino, e Direttore del Ballo. 

  x gu—— ea : coi   
C'E ho pensato di presentare su quefte scene 

un soggetto , che altre volte vi è ftato trat 
tato ,; non lo fo già pel folle ardire , che io mi 
abbia di far meglio degli altri . Sarebbe pur 

| troppo’ scarsa la materia agli’ spettacoli panto- 
dl, mimi quatota: non fi: potesse diversamente espor= 

| re il medefimo fatto. Tra i paffi di Storia ab- 
belliti dall’immaginazione, e dall’erudizione de 
dotti Scrittori pochi son quelli ;. che: preflino’ 
maogiormente a tale varietà , che le avventure’ 

| di Telemaco , in cui l’immortale Fenelon: sep-- 
pe veramente unire l'utile all’ameno. secondo il 
famoso antico precetto d’ Orazio. Non soffren- 
do l’unità , che la verofimiolianza , ed il buon: 
senso richiede , che: diverse azioni fi rappresenti= 
nò in un ballo" solo, e defiderando per altra par 

: WE A 5 i te 
nea     



  

SI a 
ze io di all'ontanarmè da 
ora , ho. pensato; dò unire con un non inufitato 
anacronismo. la partenza di Telemaco dall isola 
di Culipso:, il suo arrivo in Itaca fralle braccia 
dei genitori, ed il ritorno di Minerva nelPOl mpo 
per terminare così con una specie di quadro par= 
dante una rappresentazione , la: quale coronerà è 
mici voti, qualora possa ottenermi come lo spero, 
l'approvazione dell’ anime. senfibili , è virtuose a 
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PERSONAGGI. : 

" VENERE. NE 
’ ‘La Sig. Beatrice Picchi è 

| AMORE .. 
| 0 La Sig, Maddalena Loni . 

| CALIPSO.. 
La Sig. Marianna Fabris 

EUCARI.. 
‘Ea Sig. Eleonora: Dupr@? + 
MENTORE... pi 

Il Sig: Luigi: Marchiò . 

TELEMACO figlio d' Ulisse 
| Il Sig. Sebaffiano Gallet 

NINFE. Confidenti. di; Calipso s- 
Le Si Luisa Cellini . | 

{lt E° Giuseppa Santambregi 

| ULISSE... | 

| IL Sig. Gaetano; Gherini o 

    

Penelope se 
Diverse: Deità: nell'ultimo: gruppo 2. 

Le Grazie. ' 

Ninfe. del. seguito: di. Calipso. «- 

La: Mufica del primo: Ballo è del sino È 

i D. Pietro Dutillieu :- .d



   

        

ATTO’ PR UMOI 

Parte dell Isola di C. alipso alla riva ia 
del mare i 

E 

‘Alipsa preceduta dalle sue Ninfe fi auvnza 
A fer essere spettatrice dei giuochi ; che fì 

celebrano in di lei onore i ‘Appena la: Dea ha 
dato-1]l segno , vanno le sue seguaci a gara. di 
meritarfi il premio ch" ell’accordà alla vincitri- 
ce. L'arco, e la corsa, in cui ciascuna cerca 
di prendere il passo all'alta. forniscono oc- 
cafione ad Fucari Ninfa ‘favorita | (di) Cialipsodi 
À cevere dalle mani della: dea ua corona di 
nirto per aver essa superate l'althenin agilità; 

ed in defirezza . 
Finiti quali: esercizj , una finfonia Hhelodiosa 

annunzia l’arrivo di Venere, che compare! sf 
suo carro ‘tino dalle Colombe , ‘e citcondata 
fi vede dall’ Amore , ‘e dalle Grazie. 

interroga Calipso ‘rispettosamente. la, bella: Dei 
per sapere qualifia il motivo), ‘che l'ha: indoti 
ta. à venire tra quelle Ninfe, le quali fuggond 
1l suo culto . Sorride: Vehelle s/este moftra: le 
cifre d’ Ulisse ancora efiftenti unite alle sue, e 
scolpite. sulla corteccia di parecchie piante. A 

‘tale. rime branza. ‘pur-.troppo. carat. sospiro 
tradisce il cuore di Calipso , e palesa l’ acerba 
piaga , che rl tempo, e la lontananza non han- 
no*angota Potato sdiareds La I ind 

Venere l’esoità a dimitare l’ingrato, che ip 
fa tradì, ed a ftringere altri nodi ; la previe- 
ne , che il figlio dell empio , che le ha fatte 
versare tante lagrime , perseguitato a sua iftan- 
za da Nettuno , sarà :Orzato a naufragar in quel 
’ hola; l’esorta a vaidicare sopra di lui la af- 

è fronto , 
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i 1 
fronto ; che lha «ricevuto ‘da Ulissé ; ‘e per ‘ageat 
volarlemegltio + possesso dell''inesperto cuore» 
del giovin Principe le promette di lasciareamoe! 
re fralle sue Ninfe. La speranza di una/così 
dolce vendetta’, ‘e ter iftanze di: Venere: seduco<! 
no: a segno la troppo ‘credula' Calipso , che: ac-, 
cetta dalle mani di Ciprigna il fatal pegno , 
ch''essa .le- presenta sotto la forma di un'giova= 
netto’, che' cerca di addeftrarns’'alla: caccia. i 
Dopo avere ta: Dea di Citera'iafficuratai, Cas 

Hipso ‘della vittoria, e raccomandato ainore- ale 
le: Ninfe 3 partes o ide 

Mentre ciascuna di quefle:cerca con premu 
tal di fefteggiare l’arrivo del piccol’ Dio , co= 
minciar il Cielo ad 'oscurarfi .’ A: quefto segno. 
del prossimo. arrivo di‘ Felemaco È, Amore. fa 
ritirar la Deag te Ninfe ,. e-fi; allontana gon 
Ls ; ; er due eno 

Cresce intanto lan borrasca ; ghi elementi 
scatenati-1’ un contro. 1’ altro", «fl, inormorio. de 
+vonti il ‘sordo rimbombo. dell’’ondò, che. fran- 
gonfi. ‘contro gli scoglj;.il tumor del tuono, #l 
dibilo', e la frequenza dé lampi presentano-un 

. orrido spettacolo . Compare lasnave di Lelee 
anaco:,sfasquàle panelcontrafiar:-(aftosa., contro 
tutti. quefti: oftacoli,;. allo: splendor, de’ lampi fi 
diftinguesit saggio: Mentore 41; quale cerca col- 
daunaggior tranquilla. di ‘confortar  Telemacog 
scade: intanto’ un fulimine sulla,mave, e. la rome 
pesi marinari fi abbandonano -alla. disperazio» 
16; ed; all’orrore, del, loro- deftina ;, Mentore 
iper impugna un’ agcetta, z.. ed ajutato- dal suo 
#llievoltagbia dd’ albero dela nave, e subito ch'è 
andutobinemare. ,iyipfi lancia sopra .asortando 
Telemaco’ ad imitarlo. Non eta eglinpa moy 
«mento ;adiebbedirlo;/ in quello inomento le Ninz- 

a e 

# # 

 



     
  

14 
fenguidate dall’ Amore accorrono alla spiaggia 5 

essono agitate dal timore, dallo spavento » dal 

Ja: pietà , e dalla speranza .. i 

I flutti inghiottiscono intanto: la nave, e- non. 

lasciano altro. segno: della sua prima. efiftenza > 

che quei due. infelici. bersaglio. dell’onde-. 1 vo- 

ti delle. Ninfe, e la viva. premura ,, che hanno 

della loro: salvezza , fa sorridere Amore, il qua- 

le promette. di salvargli ,, e comanda: ai venti 

‘di calmarfi .. Al cenno. del piccol: Dio-, cui tut- 

to obbedisce , il mare: fi. abbassa 3; e: permette. 

a Mentore:,. e- Telemaco. di approdare: al defia- 

to lido; ove: appena: giunto. il figlio. d’ Ulisse: 

ftanco:, anelante’, ed interamente: abbattuto. fia 

per cadere, nta. le Ninfe corrono. a softenerlo , 

e lo: guidano, sopra: un banco di: verdura. 

IL figlio. di, Citerea: varrebbe: anch! egli pre- 

fargli, il suo: pericoloso. ajuto. , ma Mentore , 

che- lo: ha: gia: riconosciuto ,, nom gli dì. tempo. 

di’ avvicinarfi, e fa rinvenire. Telemaco .. 

Appena: ricuperati i senfi, il giovin Principe. 

dimofira: cot più. vivi trasporti: la contentezza ,, 

che prova di: ritrovarfi. fralle braccia. del. suo. 

caro condiattore .. , 

‘Amore: all’aspetto di Mentore: # sente. tratte= 

puto da un ignoto. potere, e rimane confuso .. 

Le- Ninfe taciturne ammirano: Telemaco 5 € 

sembrano: invidiate- Mentore: per le’ carezze f, 

che ne riceve; ma. il saggio. vecchio’, che: ne 

conosce: il: cuore-, presenta: loro: il’ suo: allievo , 

al quale: palesa la pietà ,. con cui. fi; sono: inte- 

ressate- per lui in tempo: del suo: nanfragio . Si 

getta, Telemaco: ai loro» piedi’, e te afficura dè 

gua riconosceriza . Dopo: queft’ atto: ben dovero- 

so Mentore domanda loro: l'ospitalità .. Si smar- | 

tjsono le Ninfe a tal richiefta i rinnova Ùl yen 
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a vi ; i 15 
chio le sue premure , ed esse finalmente rispon= 
dono , che nell’Isola, in cui son giunti , regna. 
Calipso, la quale ha ftabilito la pena di inor-. 
te per qualunque uomo ardisca porvi il piede ;, 
€ che non osano. afficurarli. di un afilo.. 

Amore però , che spia ogni occafione di gua 
dagnarfi, l’affetto dî Mentore-, fi dichiara pron- 
to a presentargli alla Dea , e di tutto. ottenere 
da lei in loro favore... Accetta Mentore quelle 
infidiose. offerte , e risoluto. fra se: di; osservare. 
il nemico fanciullo. dî maniera , che- riescaho 
vani tutt’i suoî proggetti’ ; parte con Telemaco 
circondato, dalle- Ninfe , e- preceduto da Amore e 

ATTOQ SECONDO. 
Parte: interna: dell’ Isola’ contigua. alla: grotta: 

, ' di Calipso... ME 
pen Mentore-, Amore’, Eucari’, e le: 

- Ninfe. compajoffo in quefto. luogo. ;. Ove 
Amore: loro comanda di trattenerfi fintantocchè 
revenga la; Dea dell'arrivo. dei: due- fitranieri . 

- În quefto breve frattempo. le- Ninfe’sono. occu- 
patiffime- ad: osservare i nuovi. ospiti; ma Te- 
lemaco: solo fissa l’attenzione di Eucari ; men: 
tre- sono. tutte: affollate. intorno. a loro fi avvan= 
za Calipso, la: quale configliata dall’ Amore alla 
vifta: dei due Greci finge di concepirne: molto. 
sdegno:, e fieramente li rimprovera dell’ardire 
che hanno, avuto:.. 

Telemaco , e Mentore fi gettano ai di lei pie- 
di, e la pregano. di; scusare la loro temerità. 
involontaria. Calipso. domanda loro qual fia la cagione: ; che- gli ha: spinti a turbare -un afilo. vietato ad ogni mortale del loro sesso » e fi | loro osservare: la sentenza scolpita sull’ entrata. della sua grotta . 

” 

» Chi  



  

+ 

'» Chi temerario. giunge a quefto fido. 

pra Muora; la colpa fu’ d’ Ulisse infdo . 

“Appena ha Telemaco gettato lo sguardo sul? 

l'iscrizione , il nome di Ulisse lo sorprende , 
e l’intenerisce .. Il giubbilo, , che gli cagiona 

quella. prova dell’ efiftenza di suo padre , gli'fa 

dimenticare la pena di morte , che gli è ini- 

nacciata , e la giuftificazione richieftagli da Ca-. 

Lpso , la quale continuando a fingere d’ignora- 

ie la di lui origine, gli.chiama , donde derivino 

quei. suoi trasporti, va egli per. discoprirlene 

Vataigione i Mentore, il, quale sa quanto la Dea 

  

ii + si 

ja ancora. sdegnafa contro il di lui padre , vor- 

tebbe trattenerlo ; ma uno sguardo severo di 

Calipso -e? impone filenzio, ed ordina a Tele- 

god svelarle: la Vetta nta, nnt 

Jon*ascolta più Telemaco , che la sua inge- 

Quità 5 le confessa pole Ulisserò suo padre, che 
Bon potendone più a lungo. ,soffrive. la lonta- 

danza, ha abbandonata sua. patria in .compagnia 
di: Mentore. per andarne, in traccia:, SOCCOLLer-. 

lo, se ne,ha; Bisogno., o almeno imorite, con 

iuir; le palesa, chesun Nome. nemico. ha, rese 

iuutili. fi” allora le. sue . sicerche ;; € Che nel 

omento 4. in cui, ft, credeva! vicino; a rivedere, 
Itaca, ed /abbracciare/il genitore, una terribile 

tempefta. gli ha. fatti, naufragare; in .quell'asola 
ovyerngn hanno altra speranza , che di essere 
da lei accolti umanamente . Su NT 

.- Dopo tal racconto. mille affetti, agitano la 
Dea già commossa dalia dolcezza delle preghie- 

re di l'eletmaco ile, Ninfe, animate. all’ Ano 

re cercano, di leggera; negli. occhi». di Calipso. 

quale sarà. la sua. decifione; Cupido intanto. avs 

yicinandosele accresce,colle sue. artificiose ;ca-' 

pezze il turbamento. della Dea... La, quale 

ti. Wi 
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sembra attendere datfa fisonomia' delle ste Nin 
fe la rispofta , che deve. fare , "e trovando= 
vi quella ,- che il cuore’ le ha già dettata ; 
permette ai due ftratieri di soggiornare nella 
sua isola. La gioja diviene allora generale, ed 
obni Ninfa fi affretta a'provar loro il piacere 3 
che sente per così favorevole decieto . Telema- 
co, e Mentore danno i più vivi segni di ‘ris 
cofioscenza . A 

Calipso intanto supponendo , che abbiano bi 
sogno di riposo, ordina all’ Amore di condur- 
re Mentore, e Telemaco in una grotta vicina; 
ove ritroverà quel Principe uy armatura lascia» 
tavi dar Ulisse . ) 

Mentore, il quale non aspira; che ad avere 
un momento per trattenerfi da solo’ a solo con 
‘Telenazò affine di prepararlo a difenderfi cons 
tro tutti gli agguati , che Amore gli tende , vi 

consente con premura , e fi ritira col suo ‘al- 

lievo , mentre Calipso fa lo fiesso colle “sue 
Ninfe. ue 

! ATTO TERZO: ' 
Magnifica grotta di Calipso . 

“4 Alipsò, la quale ‘ha scelto quefto luogo des 
lizioso per ricevervi + due firanieri , cer= 

ca quanto più può di nascondere agli occhi 
delle sue Ninfe l’impazienza che ha di riveder 
Telemaco ; ma incapace di refiftere al defide- 
rio di trattenerfi colla sua. cara Eucari delle: 

qualità che ammira indui , le svela il tenero 
interessamento, ch’ egli. le ispira, € le racco 
ihanda di amdare ad affrettarne la venuta . Frat- 

tanto: parte delte! Ninfe 8* occupa a disporre ogni 
cosa per una fefta ;- mentre Calipso fi abbando< 
na'alle rifleffoni, che. le ispirano 1l turbamen= 
to, che sente dopo. l’arrivo di’ Telemaco... ed  



  

    

xe 
sl desìo involontario di rivederlo ; cose tutte ; 
che sembrano annunziare al di lei cuore i tu- 
multi di una nuova paffione . Ciò non oftante 
la memoria funefta dei tormentî , che ha pro- 
vati alla partenza d’ Ulisse, la colpisce a segno, 
che ripigliando. la primiera fierezza fi compro- 
mette: di allontanare dal suo. cuore ogni senti- 
mento capace di turbarne la grata pace . 

Mentre la Dea fia occupata in fimili penfie- 
ri; il piccol Dio fi affretta di venire a van- 
tare alla Dea i pregi del Principe , e glielo 
addita, che già s’avvanza. 

Commossa a tal vifta Calipso fi lascia con- 
durre sul trono dallo ftesso Amore, il quale fi 
è preso la cura di disporre le Ninfe in diverfi 
gruppi, e - di più vagamente addobbare la Dea, 
fra le cui braccia fi: addatta. con finta trascura- 
tezza .. 

Compajono: Telemaco, e Mentore guidati da 
Eucari . Quel quadro regolato dall’ Amore, ed 
animato dalla sua presenza produce una rispet- 
tosa sorpresa nel giovin geerriero , che va a 
proftrarfi ai piedi di Calipso , la quale lo rial- 
za con bontà . LL’ Amore. scherzando. lo fitua 
intanto al fianco. della Dea, e va quindi a pren- 
der la mano dî Mentore , il cui sangue freddo 
mifto coll’aria più nobile pare confondere il 
figlio di Citerea ;  nulladimeno cede anch’ esso 
all’invito di Calipso, e di Eucarr, e fiede fra esse. 

In quefto tempo alcune Ninfe fi mettono a 
suonare: parecchi firomenti, e le loro compagne 
eseguiscono, danze: leggiere , e voluttuose . il 
ciecQ Dio esorta con aftuzia Telemaco , e Ca- 
lipso ad imitarle. Eucarî spinta dall’ involon- 
tario desio di attirarfi l’attenzione di Telema- 
€0 , fi mette a suonare colle delicate dita ar= 
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monio%amente l’arpa. Tutte le Ninfe siate 
dalla presenza dell’ Amore sembrano disputarsi 
e gara ad esempio della Dea il trionfo di me- 
ritarsi uno sguardo di “Telemaco; ma solamen= 
te Fucari pare fissare la di lui attenzione. Co- 
sì bella scelta non può celarsi al figlio di Ci- 
prigna, il quale gioisce segretamente di sua vit- 
toria , e del disordine , che quella preferenza 
deve cagionare fralle Ninfe , che intrecciano 
un divertimento generale , in cui Eucari , Ca- 
lipso , e Telemaco spiegano con danze nobili 
la loro leggiadria , e perizia in quell’arte . 

La paffione di Calipso , e quella di Eucdari 
pel figlio d’ Ulisse va crescendo sensibilmente 
al pari della segreta inclinazione di quel Prin= 
cipe per la Ninfa ; malgrado la loro timidità , 
e titenutezza non sanno i due inesperti amanti 
così bene nascondere i proprii sentimenti , che 
con qualche furtivo sguardo nor facciano nasce- 
re il germe fatale della gelosia nel cuore della 
Dea, ed ik timore in quello. di Mentore; Ca 
lipso non potendo. più diffimulare il segreto suo 
dispetto, È immantinenti interrompere la fe 
fta col pretefto di una caceia, a cui invita i due 
firanieri, presentando. loro di propria mano l’ ar 
co, e la faretra . Mentore, e l’Amore pene- 
trano. facilmente il motivo della Dea ,e fi pro- 
pongono tutti due di profittarne per giungere 
al loro. fine .. Telemaco , ed Eucari fi danno 
un'occhiata per invitarfi scambievolmente a non 
perdere così opportuna occafione di convincerfi 
l’un l’altro. della fincerità della loro. paffione . 

La Dea, e la Ninfe fi dispongono a partire, 
e Telemaco va per seguirle ; ma viene trat- 
tenuto. da Mentore., il quale rivolgendofi a Ca- 
tipso l’afficura ; che fra poco la raggiungeranno .  



  

DA , : ‘ 
‘Rimafto solo Mentore con Telemaco cerca 

di fargli confessare la sua inclinazione per Eu” 
cari, e. gli domanda, cosa penfi di Calipso, e 
delle di lei Ninfe. Non efita il Principe a vi- 
vamente descrivergli tutti i pregi, chè in esse 
ammira. Proffitta il’ sagace vecchio di quel tra- 
sporto per raccomandargli di procurare di di- 
enderfi da una troppo pericolosa paffione. Ta- 

le avviso confonde ‘Telemaco; Mentore’cono- 
scendo quefta sua dispofizione raddoppia le sue 
€sortazioni , e gli raccomanda di fuggire parti- 
colarmente il piccolo cacciatore ;- che ha ve- 
duto con Calipso. Per la prima volta Telema- 
co sente con dispiacere i configli di Mentore , 
1 quali crede dettdti da un’ inutile ; e troppo 
inquieta prudenza. Mentore, che se ne avvede , 

- va per svelargli chi è quel periglioso fanciullo ; 
quando viene interrotto da un suono , che an- 
nunzia il principio della caccia. ‘Mm MI 

| Amore , che paventa sopratutto i configli di 
quell'invulnerabile vecchio, e vorrebbe far ter- 
minare un colloquio ,; di cui teme. le conse- 
guenze , prende il pretefto divenire ad avvertir 
Telemaco, che non fi aspetta, che lui per ‘co= 
minciare ld caccia, "© "AR N i 
‘Le infidiose cortefie Amore’ fanno ben pre- 

fto dimenticare a Telemaco i saggi avvifi di 
Mentore , onde senza badarvi abbraccia il pic- 
col Dio, e lo colma di affettuose carezze. Un 
fuoco segreto penetra in un iftante tutt’-i” suoi 
senfi , anela di rivedere le Ninfe, ed incapace’ 
di contenerfi corre a soddisfare le sue brame, 

entore risoluto di non lasciare intentato alcun 
mezzo per soffocare nel suo principio,la paffione, 
cui Telemaco fta per abbandonarfi , lo segue per 
vegliare attentamente sopra ogni sua azione . 
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AMTO QUARTO, 

Folto bosco nell’ internb"dell’ Isola . 

DD) truppe di Ninfe attraversano la valle, 
e fi disperdono nella foreftà . Mentore, 

Calipso , Amore, Telemaco, ed Eucari fi av- 
viano ancl'efli alla caccia ; ma la Dea sotto 
pretefto di lasciare alle Ninfe il tempo neces- 
sario per iscovare le Fiere, trattiene la, sua 
compagnia in quefto luogo . La secreta inquie- 
tudine , che le cagiona la premura di Telemaco 
per la sua Ninfa più cara l’induce a doman- 
dargli con finta indifferenza, a quale delle sue 
Ninfe dà la preferenza. Il giovin Principe un 
poco confuso di dovere rispondere ad una ri- 
chiefta così delicata , le confessa, che tutte som 
belle; ma che KEucari le piace più d'ogni altra. 

Comprende Mentore facilmente il dispetto , 
che sente la Dea di tale dichiarazione di Tele- 
maco, e ne lo rimprovera vivamente . 

Il suono de’ cormi da caccia, il quale annun- 
zia la, levata del cervo, pon fine alla fituazione 
penosa, in cui fi trovano . Calipso invita Te- 
lemaco ad andare con lei ; il saggio Mentore 
giudicando da quanto ha veduto , che il perico- 
lo cresce ad ogni momento, risolve di raddop- 
piare. la sua vigilanza, eli segue." "ef Re 
“1 malizioso fanciullo , alla cui penetrazione 
nulla può sfuggire , ha già conosciuta la paflio- 
ne.di’ Telemaco, e di Eucari ; sa ben egli, 
‘che quella fiamma nascente non ha bisogno che 
di una scintilla per divenire un incendio , onde 
ubbidiente:ai cenni di Venere, cui ‘ha giurato 
di avvincer&a qualunque prezzo il giovinetto 
Eroe al suo carro , senza curare la pena di 
Calipso, risolve di secondare l'inclinazione dey 

| dug  
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due amanti, e dispone le cose în maniera, che 
gli svia dalla caccia, e li guida in quella soli- 
tudine . 

Un. incontro così improviso conturba, e con- 
fonde sommamente Telemaco, e la genti] Nin- 
fa ; Amore aftutamente fi ritira. Appena fi tro- 
vano effi soli , fi dichiarano scambievolmente 
la loro paffione . Cupido , che aspettava con 
smpazienza un tal momento , fi affretta a ri- 
cevere 1 loro giuramenti . 
Mentore , il quale appena avvedutofi della 

lontananza di Telemaco , ne ha seguitate le 
traccie , giunge a tempo di essere teftimonio in 
disparte delle loro promesse . Convinto da ciò, 
che non -ha più mezzo di opporfi al trionfo del 
cieco nume, risolve di opporre amore ad amo- 
re, d’ irritare la gelofia di Calipso, e salvare 
in tal guisa Telemaco da quel pericolo . 

In quefto momento fi sentono avvicinare le 
cacciatrici , e le trombe danno il segno della 
presa del carro , che fi diftingue in lontananza. 
Teme Eucari di essere sorpresa da Calipso , e 

dalle compagne, e vuol fuggire . Amore l’esor- 
ta a ritirarfi con Telemaco in una grotta vici- 
na fin dopo la caccia. Efita Eucari un iftante; 
ma poi cedendo alle iftanze del piccol Dio ob- ; 
bedisce . Contento il figlio di Ciprigna del suo 
trionfo risolve di metterfi in disparte, e veglia- 
re di maniera, che non venga turbato da qual- 
che importuno casì dolce trattenimento . 
 Mentore deciso di sorprendere Telemaco, ed 

Eucari ritorna con Calipso ; ma deluso dal cau- 
to Amore narra alla Dea quanto ha veduto. 
Ciò riempie di dispetto il di lei cuore ; vor- 
tebbe non credere quel, che sente; Ma Mento- 

«se le toglie ogni dubbio col farle oserare ì 
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due amanti, che fi avvanzano giurandofi eter= 
na fede. A tal vifta perde quafi Calipso l’ uso 
de’ senfi ; ma Mentore la softiene, e per mag- 
giormente irritarla, le configlia di convincer= 
sene coi proprii occhi, e fi ritira con essa in 
disparte . : 

| La coppia felice fi avvanza esprimendo tutto 
ciò , che sentono due cuori soddisfatti . 

Incapace Calipso di sopportare uno spettaco= 
lo così cradele per lei , gl’interrompe, e la- 
sciando libero corso al suo sdegno , rimprove- 
ra amaramente i troppo incauti amanti , chia- 
ma le altre Ninfe, palesa il preteso delitto di 
Eucari, e loro impone di scacciarla per sem- 
pre dalla sua presenza. Invano le sue compa. 
gne, Amore, e Telemaco intercedono grazia 

er lei; la Dea è inesorabile; la gentil Ninfa 
€ {trascinata altrove . ’ 

Telemaco va per seguitarla, ma è trattenuto 
da Mentore ; fi getta il Principe ai di lui piedi 
per muoverlo a pietà ; il vecchio gli risponde 
severamente , che la sua pena è il degno frutto 
della sua disubbidienza, e se ne allontana. 
‘Telemaco allora proftrato avanti la Dea la 
supplica di sfogare sopra di lui tutto il suo 
furore, e risparmiare Eucari ; ma invano cer- 
ca di placarla; l’ira di Calipso cresce anzi a 
segno ; che impone a Telemaco di allontanar- 
fi, mentre in preda alle paffioni , che la tor- 
mentano > va essa per altra parte .  



2 4 TO QUEEN O: ‘ 
‘Parte dell’ 1sola come nell’ Atto primo je pol fi 
cambia in Regia tutta ingombrata da nuvole, 
“dove Minerva lascia le spoglie di Mentore, 

: e ritorna all’ Olunpo . 
‘Ucari tormentata dalleamore , ed oppressa 

14 dal dolore non sa dove ricoverarfi . L'ordine 
rigoroso della Dea, che l’ha scacciata per sem- 
pre dalla sua presenza, Ja riempie d’affanno ; 
dopo avere deplorato l’ orrore del suo deftino , 
risolve di andare a nascondere nella più remo- 
ta parte dell’isola il suo disonore, e le sue di- 
sgrazie; e fi-ritita . E SI 
‘Calipso Continuamente agitata dalla sua pas- 

fione fi avvanza con Telemaco, e Mentore , e 
loro dichiara; che ad una sola condizione’ può 
perdonare ad Eucari . Telemaco senza riflettere 

le giura di aderire a tutte; ‘non efita più la 
‘Dea'a svelargli il suò amore , ed offrirgli la 
mano, il cuore, e l'immortalità '. Si proftra ‘ 
il Principe ai di lei piedi, le- giura eterna gra- | 

titudine, ma nello ftesso tempo le confessa’ in- 

genvamente , che , innamorato com’ è di Euca- 

ri, non può più dividere con altre i suoi affetti. . 

‘Passa Calipso allora dai più teneri sentimenti 
‘allo sdegno, ed al risentimento; carica di rini- 
‘proveri il Principe per la bassezza dell’ ogget- 
‘to, ghe ha scelto , e Mentòre per la poca cu- 
“ra, che ha'/avuto di vegliare sul suò allievo 3 
quindi impone loro di uscire dall’ isola sotto pena 
di morte prima del tramontar del Sole, e per} 

facilitarne loro i mezzi gl’ indica una piccola bar- 
ca, di evi essa fi serve qualche volta per la pe-fo 
sca, e della quale possono proffittare. Mentore 
je promette di obbedirla ; Calipso fi allontana. 

Immobile, ed abbattuto Telemaco non ardi-| 
: sce  
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sce alzar gli occhi sul suo amico , il quale Jun- 

: |gi dall’ accrescere con nuovi rimproveri” il di 

iui dolore , gli domanda affettuosamente s' è 

ronto a partire , e per vieppiù animarlo a tal 

risoluzione gli presenta la dolce illufione di 

Iprefto abbracciare suo padre, e riveder la pa- 

tria. A tale rimembranza l’ immaginazione di 

‘Telemaco fi riscalda a tal segno , che supplica 

. |Mentore di affrettare ogni cosa per abbando- 

nare quell’ Isola . Al colmo della gioja Mento- 

’ re, che lo vede riprendere 1 primi sentimenti 

d'onore, l’afficara , che va a disporre 1! tutto 

la tal’effetto, e parte. 
‘Telemaco fi rimprovera la propria debolez- 

za, e gode della vittoria , che crede di avere - 

riportata sopra se flesso ; Ina Eucari guidata 

dai defiderio di rivedere. ancora una volta il 

uo amante , se gli presenta avanti + Quefta 

sventurata vittima dell’amore il più’ fincero, 

subito che fi avvede di Telemaco, vola fralle 

sue braccia. A vifta così inaspettata le‘ saggie 

-isolizioni di Telemaco ftan' per abbandonarlo; 

mulladimeno dopo avere involontariamente. ce- 

uto ai primi trasporti della sua tenerezza, 

rammenta quanto ha promesso” a' Mentore , e, 

fi turba . interrogato dall’ affettuosa Rucari sulla 

cagione di quella sua confufione , non sa come 

scoprirle una risoluzione ; che deve riempirla 

di disperazione ; riamovando essa nulladimeno 

je sue ifianze, le dichiara di avere ftabilito di 

artire fra poco . 

A così funefta notizia BEucari firazia' il cuo- 

‘2 di ‘Telemaco con mille teneri ‘rimproveri . 

‘cacciata dalla Dea, sprezzata dalle compagne, 

bbandonata dall’amante non trova altrò mez 

o che la marte per liberarsi da così crudele 
B situa- 
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26 
situazionei Pieno d’ amore, e di pietà Telema- 

    

co fia per rinunciare per sempre al padre, alla | # 
padria, ed alla flessa gloria, ed.è pronto a far- pi 
lene le più ferine. promesse , quando compa- e 
re Mentore sul, fragil battello ‘jndicatogli da | 1 
Calipso. : : ' 7, 

: Alla vifta di Eucari conosce il saggio vecchio | “ 
il pericolo di Telemaco , si affretta a rinfran- 87. 
care colla sua presenza i] vacillante Principe 3 ! 
Ed ha in fatti bisogno di tutto il suo potere | a 
per separare i die. amanti . i P 

Non si allontana Telemaco dalla bella Euca- | * 
ri, che dopo avere accusati i Numi del loro | © 
rigore, ed avere giurata eterna fede alla trop- v 
po sensibil Ninfa, la quale oppressa dal ‘dole- ’ 
te cade priva di sensi . 

Amore, il quale. ha inteso ogni cosa da Ca- ; 
lipso , offeso di vedere , che Telemaco gli sfug- i 
ge per la seconda volta, ha tormentato la Dea | E 
a tal segno, che. P.ha indotta a cangiar pens ù 
siere e farle rivocare l’ordine della di lui par- s 
tenza; e senza perdere un momento raduna tut- | © 
te le Ninfe , cui non treyva molta difficoltà a 1 
persuadere . . i i 3 

In fatti armate di fiaccole accorrono esse sul | 
lido , e quai baccanti furiose arreftano Tele- | 
maco , e Mentere. , danno fuoco alla o + 
a, che rimane in un momento divorata dalle | Ì 
fiamme. i 

‘ .H piccol Dio crudele dopo avere deriso Men- |. 
tore , conduce Telemaco ai piedi d’Eucari , e | 
si allontana contento del suo trionfo . ig 

Mentore vinto dall’ amore vede con dolore, + l 
che Telemacoifia per sicadere nella sua prima } 
debolezza , se non lo toglie prefifamente da quel } 
Îuogo periglioso . Nello flesso punto vedendo 
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27 
i lontano una nave , che sì avvanza a” vele 

piene , risolve di profittare di quell’ occasione , 

firappa Telemaco dai piedi d’ Eucari; malgra=- 
do le sue preghiere , ed ì suoi gridi si sente il 

Principe firascinato da una forza superiore sul. 
la cima d'uno scoglie . 

La tenera, € sventurata Eucari non ritorna 

in se che per ricevere l’eftremo addio dal suo 

amante. Vola essa per ritenerlo ; dall’ altra 

parte Telemaco cerca di sfuggire da Mantore , 

1l quale vedendo crescere il pericolo , lo pre- 

cipita in mare , e lo seguita immantinenti,. 
Abbattuta la Ninfa da quefto colpo improv- 

viso va .per imitare il di jui esempio ; ma le 

forze È’ abbandonano , e cade ftesa sullo scoglio . 

Amore, che crede condurre Calipso ad am» 

mirare la sua vittoria, giunge a tempo di ve» 

dere all’ oppofto il suo rossore, e le Sue pers 

dite. La Dea, che pensava tenere” prigioni i 

due Greci , si abbandona alla più terribile di- 

sperazione, ed accusa gli Dei, e principalmen- 

te’ Amore di tutt’: mali , che soffre. L' etipiò 

Fanciullo le risponde con un sorriso , e parte 

soddisfatto del male che ha fatto . 

Le Ninfe portano altrove Calipso . 

Nello ftesso pynto , in cui Telemaco , e Mens 

tore approdano alla nave Fenicia (*), st cam- 

bia la Scena in una superba Galleria del pa- 
: 2 lazzo 
  

(*) Volendo presentare il fine delle avven- 

ture di Telemaco, e È aporeofi della ‘Dea del 

sapere ho immaginato di fingere , che Minerva 

per sua divina possanza lo trasporti in Itaca 

nel momento, in cui il di lui padre, trionfa dei 

Proci , é fringe al seno la tanto defiderata 

Penelope +  
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lazzo d’ Itaca, al di sopra della quale si scopre I 
parte cell Olimpo . 

| Un gruppo di guerrieri , che sembrano do- 
mandare grazia ad Ulisse, che gli. ha abbattu- 
ti, e che abbracciando con una mano la spo- 
sa , e softenendo nell’altra l'arco fatale , che 
lo ha fatto conoscere, pare ancora minacciarli ; 4%; 
un altro gruppo di. fuggitivi pieni di terrore ; 
la gioja ed 1l piacere dei due sposi nello firin- . 
were al seno Telemaco , l’ ammirazione, ed il 
rispetto , da cni son penetrati nel momento , 
in cui alzando gli occhi al Cielo scoprono Mi- 
nerva , che , depofte le umane spoglie , se ne 
ritorna nell’ Olimpo ; 1°’ impazienza , che di- 
imoftrano i Numi di rivedere la saggia Dea fra 
loro, ed il dispetto di Venere , tormentata dal 
dispiacere di vedersi vinta dalla sua rivale, com- 
piscono il quadro movibile ,; con cui termina 
tl Ballo, 

Spi. 

|} 
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Pinto un Cavaliere dal defio pur troppo fre- 
quente di collocar riccamente sua figlia, la 

promise, senza eonsultarne il genio , ad un uomo 
facoltoso assai , ma difforme , e scimunito a 
segno, che la Damina già prevenuta per altro ti 
amabil Signore , da cui è teneramente corri- 
spofta , risolve di fuggire dalla casa paterna 
onde sottrarfi ad nr unione, che detefta e ritirarfi 
da una sua Zia. Mal pratica però delle ftrade 
fi smarrisce ,.e trovafi in un bosco , ove per 
sorte”diftirigue una eapanfa, vi fi avvia, e do- 
manda ricovero ad un buon vecchio , il quale 
l’ accoglie umanamente , e le chiede qual fia la 
cagione , che l’ha fatta prendere così disperato 
partito’. Mentre’ gli Hiarra essa i suoi cafi , fi 
sente picchiar cotì impeto la porta di quel ru- 
fiico albergo , e vi fi vede entrare il di lei 
amante ;...che sollecito di volare in suo soccor- 
so l’ha seguitata, e raggiunta im quel pacifico 
luogo, ove tutti sono in fefta per le nozze ce- 
lebratefi nello ftesso giorno appunto della figlia 
del villano con altro contadino . Le disavven- 
ture dei due nobili’ amanti turbano la gioja co- 
‘mune . Concepiscee intanto il ruftico padre una 
proggetto , che capace crede di consolare que- 
gli infelici ; lo comunica a sua figlia , ed. al 
genero, i quali lo approvano , afficura la Da- 
ma, che può tornare al caftello con lui, rac- 
comanda al di lei amante di prevenirli colà, 
e fi ritira per disporre ogni cosa. 

Affitto intanto il cavagliere per la perdita 
della figlia non può trovar pace, e deteftando 
la sua fierezza, ne fia attendendo con impazien- 

“za.quelche notizia dalle persone, che ha spedi- 
| te    
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te in traccia. di lei. If quefto tempo fi avvan- 
zano i due novelli spofi , e fingendo , che il 
loro padre consentir non voglia all’imeneo, 
che defiderano , . chiedono. giuftizia al Signore 
del caftello , il quale intenerito dalle fimulate 
lagrime di quella vaga coppia rimprovera al 
Vecchio villano la sua crudeltà ; non fi sgomen- 
ta esso; ma arditamente le risponde, che ben 
fi vede, che 

» Di rado l’uom sa. giudicar se ftesso, 
poich' egli non ha fatto che imitare l’ esempio, 
che ha avuto dal suo padrone , il quale in con- 
seguenza lo condanna ingiuftamente . 

Quefta osservazione colpisce a segno il Ca- 
valiere , che gli grondan le lagrime dagli occhi, 
‘che tiene fiffi al suolo .. Profitta il vecchio dì 
quefto momento, fa avvanzare la giovin Dama, 
ed il suo amante, e gli fitua l’una e l’altro ai 
piedi del padre; il quale rimettendofi dal suo 
turbamento vede con sorpresa così nuovo spet= 
tacolo . La natura ripiglia allora i suoi dritti 
nel di lui cuore’ ;' onde abbandonandofi ai tra 
sporti della più viva tenerezza abbraccia la 
sfiglia e la unisce coll’amato bene. Il vecchio 
allora gli palesa l'inganno , e lo fa convenire, 
che ordinariamente quello ch’ è 

Un. bruseolo per noi, è trave in altri . 
AL colino della loro felicità i due spofi tnvi- 

tano tutti gli dftantia prender -parte-alla loro 
contentezza, e quanto era preparato per sollen- 
nizzare le nozzé più odiose;, serve a lefteggia< 
re il più felice y e più fortunato. imeneo .  
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PORO, Re d'una parte dell’ Indie, amante , 
indi {pofo di Cleofide. 

Il Sig. Vitale Damiani. 
CLEOFIDE, Regina d'un’ altra parte dell 

Indie, ed amante di Poro . i 
La Sig. Anna Morrichelli Bofello . 

‘GANDARTE , Geserale dell’armi di Poro , 
amante di Eriffena . : 

pdl dig, Angelo Monanni , detto Man 
i ZOlettÒ i; . 

ERISSENA, Sorella di Poro. ; 
La Sig. Rofa Satiro Cipolla . 

TIMAGENE, Confidente di Aleffandro , e 
nemico occulto del medefimo . 

H Sig. Giulio Cefare Martorelli . 

  

  

‘fa Mufica ca è del Sig. D. Pietro Gaglielmi 
Macftro di Cappella Napolrano, 
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 | ATTO PRIMO 

Campo di battaglia fu le rive 
dell'Idafpes mi

lo
 

        Terminata la finfonia'y fi ode ftrepito L'armi, 
e di ftrumenti militari; nell’alzar della 

tenda veggonfi Soldati che fuggono . 
Poro con fpada nuda , indi 

 Gandarte"$ 

Po. Y _;\Ermarevi, codardi. Ah''con la fuga 
| Mal fi compra una vita . À chi ragiono? 

| Non ha legge il, timor “La mia fventura 
I più forti aîvilifee +’ E° dunque in Cielo 
$ì temuto :Aleffandro ; I 
Che a fuo favor può. fare' ingiufti i Numi ? 
Ah fi mora, e-fi fcemìi mn: 

| Bella fpoglia più grande ' 
Ti trionfo. a colmi... Ma la mia fpòfa 
Lafciò in preda al Rival? No: fi contratti (a) 
L’acquifto di Quel ‘core 
Sino. ali’ ultimo. dì i. 

Gan. Prendi 3 Signore 9 

-: Prendi, e il real tuo ferto 
Sollecitosmi pergi .vOh: Dio! fivavanza”- 
La fchiera ofti]. Deh non tardar: Singanni 

sm BS I 
N) Ripone la fpado nel fodero «        



    

34 ATTO 
e mico” così, n 
(Di alilAlo perigliog È È 

an. E periglio privato: in me non perde | L'India il fao difen@r. + è | Por: Paffi; o mio fido , (4) | Sul tuo. crine il mio ferto + Alfia prefagio i. Di grandezze; future ; ' 
Ma non porti con fe le mie fventure . valane ii E prezzo, leggiero.t + 

' alla ss Di up faddito ii] fangue ; 
-é. , Se.all'Indico impero 
iL Conferralit Tuo Re. 
O inganni, felici , 
"Se al par de’ nemici ‘ 

‘ss Refiaffe ingannato 7 i en 
iu ML: Fato eta ; 

Da me! 44) ii cs: , SACE «N° Ao SG, 
 Poro, poi Timagene con fpada nuda , e feguito | “giu iii de Greci, indi AlefJandro 
Por, pNvano empia Fortuna" ' 

Î! mio coraggio indebolir tu credi . (€) 
Tim. Guerrier , © arrefia?; e cedi ' (1 Quell’ inutile’ acciaro /: sis "ya ‘Por. Pria di vincermi ; oh quanto - 

E di periglio ,; e di fudor ti refta', Tim. Su, Macedoni -a forza ; vi i 
# x He + Miu 

(a) Si, leva il proprio cimieroJevlo pone ful in ,,6apo a, Gandarte . MIO oa 
(5) Parte . i 
(©) ln. atto di partire, ala ve. ug   

OOROERT aaa    



| P R I M. 0. 35 
L'’audace fi difarmi . ; MI 

Por: Ah ftelle- ingrate:! (4) : 
o lì ferro m’ abbandona . 

eredle, Qlà, fermate. 
|. Abbaftanza. finora 

oi Versò d' Indico fangue il greco acciaro . 
Macchia la. fua. vittoria 
Vinecitor,; che ne abufie L miei feguaci (5) 

+ Abbian virtude; alla fortuna eguale - 
: di, Fia legge il. tuo voler « (0) 

Poris(4 Quegli il irivalesi) : 
Ale. Guerriegf y dimmi. chi fei è 
Por. Nacqui, fuli.-Gange 

Viflfi fra Yuarmi: Asbite ho nome: ancora 
Non fo chesfiatimor: più della vira 
Amar la glotianè mio coftume antico; 
Son di Poro feguace , e tuo: nemico . 

Ale, (Oh ardire Oh fedeltà! ) Qua!’ è di Poro 
o | IL’ indole, il genio? 

Por E degno. 
D'un Guerriero, e d'un Re La tua fortuna 

) L'irritas €:moni abbatte: | 
Ale. Valorofo Guerriero, al tuo Signore 

_ Liberontornas e digli 5 

N Che fol. vinto fi chiami | 

Dalla forte; o da me: l'antica pace, 
Poi torni a. regni fui an 
Altra ragion non mi riferbo in lui. 

B 6 ‘Por; 
© balendefi difendere ; gli cade la fpadac 
(6), A Timagene e 
(ec) Parte. 

           



rego ae ETTI PA Se oe ve oe: 

    

36 SAT Td 
Por. Di fimili propofte i 

Poco opportufio ambafciator \feeglieni* I 
Ale. Ma degno affdi.ù Si lafei ’ 

Libero il varco al Frigiaios ma inerme 
Partir non dee . Queftag ch'io cingo, accetta W 

‘Di Dario iiluftre fpogliagsi.t 
Che la man d’Aleffandro a te prefetta ; 

- E lei trattando il donator rammenta. 
Por. 11 dono nccetto, e ti diran fra poco Wo 

Mille, e mille ferîte, 
Qual u© a” danni tuoi ne fiteiò Asbite. 

Vedrai con tuo periglio 
Di quefta fpada-il lampo, 
Come balena in campo 
Sul ciglio al donator è 

+ Conofcerai ‘chi fono: 
Ti: pentirai’ del dono; i 
Ma farà tardi allor. Parte. 
SC. E Nm IL 

«AlefJandro » poi Timagene con Eriffena 
incatenata, due Indiani , e feguito 

Ale, (O) H ammirabili fempre e Wi 
Anche -in fronte a’ nemici 

Caratteri d'onor ! Quel coreraudace ,- 
Perchè fido al fuo Re, minaccia, e piace. 

Tim, Quefta, che ad Aleffandro 

Prigioniera Donzella ofre la forte, * 
WI Gdr 

(a).8i toglie dal fan la Spada per darla 
a Poro . LA 

(b) Prende la foada di Aleffandro 5 a giulile 
una Comparfa ne prefenta fubito un'altra. 

   



    

| “PI RR I: MO. a 
Germana è a Poro . 

Eri. ( Oh Dei tb" di 
‘ PD'Eriffena che Bad} 0 N . 
Ale. Chi di ‘quei lacci ST 

L'’’ innocente aggravò ? ; 
Tim. Quefti , di Poro 

Sudditi per natura, 
Per genio a te. 

Ale. Perfidi © Indegni ! Il ciglio: 
Rafciuga , o' Principeffa . Ad: Aleffandro 
‘Perfuade rifpetto il tuo fembiante . 

Eri. ( Che dolce favellar! } 
Tim. ( Son 'quafi amante. ) 
Ale: Olà; Tornino a Poro Wa 

Gr Idi ed :Eriffena : «n € 
Quefta alta libertà y queglalla pensi © 

Eri. Generofa pietà! 
Tim. Signor, perdona: 

Se Aleffandro fofs' io, direi’ che molto i 
Giova, fe refta m fer sità coficii. 

«Ale, Dif TI imagene ; anche il direi . 
Vil trofeo d’un'alma imbelle 
‘“R‘iquel' ciglio’ allor che pidnge : 
To mon venni infimo’ al Gange 

‘Le Donzelle ‘a debellar.: 
Ho roffor di quegli ‘allori y 

Che. non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar. 6) 

SCE- 
(a) Due Comparfè fciolgono Eriffena 5 e i 

“tatenano gl Indiani , 
(6) Parte e fora i MU a î I 

i 

 



    

   

                  

   

        

       

          
          

      
  

S CU FE'NI A IV. O 

Eriffena 5; e Timagenzsi i | 

Time ( O Rimprovero: acerbo 5 
Che ìrrita ‘l’odio mio!)) 

Eri. Quefto è Aleffandro? - i 

Tim) E quefio. Wi RA ù 

Eri. Or dimmi: e fono i. ' 
Tutti i -Greci'così? 4; p sins 490 

Tim. ( Semplice! ) Appunto =! sw ji $ 

Eri Fra ‘lei Greche: Donelio i rasisiai | 

Foffishataiancoriio « reviai ti piscia 

Tim. Che aver potreftià sj si) 

Di più vago , nafeendo in altra arena? 

Eri. Avrebbe un Aleffandro anche Eriffena « 

Tim. Ah già per lui fra gli. amorofi ‘ affanni 
{ Dunque siverdirifiena tn tie i 

Eri 10? gina 

Tim. SÌ. - dr 

Erii E! inganni A i 
Chi.vive amante fai che delira y y 

iv. Speffo fi lagna, fempre fofpira , | 

Nè d'altro parla s;che. di, morif, st 

‘lo non m' affanno, non mi querelo , 
Giammai tiranno. non chiamo il Cielo; 

Dunque il mio core d'amor non pena, 
° pur l’amore non è magtir « (4) 

LI   
    Fia 

(@) Parte feguita da Timagenee Mu 

Bi À ; i * ue



  

PRYIM O, ‘39 
S CC FE’ N A ini Le 

Bofchetto nella Reggia di Cleofide, 
Cleofide ‘con feguito , indi Poro i} 

: cia Preti! Qua riparo; (4) 
Qual rimedio adoprar? Mancando og altro 
Dovevate morir’. Tornate in campo.zi. - 
Ricercate di Poro : oil voftro fangue 
Ori fparga dal feno ‘fissp tia Sf 
Alla grand’ ombrain facrificig almenò . (4) 

Por. ( Ecco linfida ! ) Toì venigos' (0) 
’ Regina, a te di fortanati’ eventi 

Felice apportatora 15 . nam ai 
Cle. Numi ! Refpiro (4) 5 | Mum sla 
‘Che rechi mai ? i n nad 

Por. Per Aleffandro alfine (ey Se Na 
Si dichiarò la forte : elulta: ‘avrai iN 
Dell’ Oriente oppreffo ol 
A momenti al tuo piè tutti i"trofei 5) 

Cile. Così” m'infalti, ohi Dei? Dunque faranno 
Eterne le dubbiezze MIT ana A 
Del gelofo tuorcor? Fidati s daro ; 
Fidati. pur di-me, adi 

Por. Di te fi fida DI 
Anche Aleandro.) E chi può dir qualifia 

i " L'in- 
(a) AllesC omparfe i 
(5) Partono le Comparfe 
(c) Con ironia amara, 
(4) _Ra/e dèi . 

e oa e ; 

© Cleofide firsarba, Si, ‘) 

i 

 



      

#45 A T ti ‘o 
+L’ ingannato "di noi ? 

Cle. Ingrato | Hai poche prove, 4 
-° Dell'amor mio? L’armi ti porgo, e perdo 

De miei fudditi il fangue , eilRe “gr mio; 
E non ti bafia ? È ‘non mi. credi 

Por:-Oh' Dio ! 
Cle.: Tollerar più ‘non poffo 

«Così barbari oltraggi » 
Fuggirò quefto Gie!o.. È miei tormenti , 
Le tue. furie una volta 
Finiranno così » (a) 

Por. Fermati: afcolta . 
Io ti prometto , O Cara y ’ 
Che mai più di tua fede: A I 
Dubitar non faprò. WR a 

€ le. Quefte promeffe” 
Mille vote facefti 3 e’ mille: volte 
“Tornafti a vacillar . 

Por. Se. mai ‘di nuovo: 
do ti credo infedel , per mio; tormento 
Altra fiamma t’accenda ; | 
E overavin tes!’ infedeltà fi renda . 1 Me 

€ le. Ancor non m ’alfiuras, 7 i) 
Giuralo . Me 

r'Pore: A tutti gofiriì Dei lei giuro 
Se mai più farò gelofo, 

Mi punifca il. facro Nume y. 
Che dell'India è domator. + 

SCR 
(2) In atto di partir di/perato » 

ia a a 
EEE i i 
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ORTI MiO E $ SC E NA NL 
’ Eriffena accompagnata da Macedoni, e detti, 

Cles | Riffena! Che veggo!l. 
Por. Come! Tu nella Reggia? 
Eri. Un tradimento. i I 

Mi portò fra’ nemici, e un atto illuftre 
Del vintcitor pietofo a voi mi, rende. 

Cle. Che ti diffe Aleffando? ì 
Parlò ‘di, mer (4). ov alia da 

Eri. Ridirti, > ; pi i gp 
T favi detti non so : so che mi piacque: 
E so che l’alma grande. n i 

‘In ogni fguardo {uo tutta fi vede . 
Por. Cleofide da te quefio non chiede . (6) 
Cle. Ma giova quefto ancora 

Forfe a'difegni miei. Nd 
Por. ( Ah non torniamo a dubitar di lei.) 
Cle. Macedoni guerrieriy Up 
Tornate al voftro Re. Ditegli quanto - 
Anche fra noi Ja fua virtà n 

 Ditegli, che al lfuo piede ; 
Tra le falangi armate 
Cleofide verrà, 

Por. Come? Ferre () + ‘ 
Tu ad Aleffandro? (d) pe 

Cle, Sì, Partite, (6) 

(a) Poro fi turba .- i, ; Wii 
(b) Con ifdegno ad Eriffena . 
(c) A’ Macedoni con impeto , 
(4) A Cleofide turbato. 
(YA Macedoni , che, pantono. cia ti al  



    

42 Cai Nr I IT. 0” 
Por. ( To fremo. ) ' 
Cle. Ah non vorret, che foffe” 

Il tuo foverchio zelo - 
Quel folito timor, che t’avvelena . 

Por.Lo tolga il Cielo. (Oh giuramento, oh pena!) 
"Cla Siegui a fidarti: in quefta guifa impegni 

A: maggior fedeltà gli affetti miei . 
Quando Poro mircrede, 

Come tradir potrei sì bella fede? 
. Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se mi accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 

Fofti fempre il. mio bel Nume: 
Sei’ tu folo il mio diletto; 
E farai l’ultimo affetto, 

| Come fofti il primo amor. Parte o 
SC BB N/A VII. 

Poro , Eriffena ; indi Gandarte 
Por, 3 Ei, che tormento: è quefto! 

Va Cleofide al campo, ed io quà refio? 
No , no: fi fegua. (a) i 

Gan. Qve , Signoregtita E 
Por. Al campo. 

Al Greco Duce 
Cleofide s' invia. gi 

Gan. Ma che paventi ? 
ER. Che figuri perciò 2 
Por. Mille figuro ; | 

Immagini crudeli ’ di 
D'’ infedeltà Mei 

: Eri. 

(a) In atto di partire. a 

I aaa E E NNO 

- pr 

 



  

Re Ma faran finte. 
Por. Oh Dio ! 

Fingendo s'.incomincia. Ah non fapete, 
Quanto è breve il fentiero , 

* Che dal finto in amor conduce al vero . (a) 
SY GE: N A VIII. 

Gran Padiglione di Aleffandro vicino all’ Idafpe 
‘con vifta della Reggia di Cleofide fa 

l’altra fponda del fiume. 
Aleandro , Timagene, e Guardie dietro 

i al Padiglione. 
A, Ur troppo, amico, è vero: ama ‘Aleffadaro, 

l E del fuo cor trionfa 
Cleofide’ già vinta. 

Tim. Eccola a lei 
Offri, e domanda amor. 

Ale. Tolgan gli Dei, : 
Che: vinca amor, che fia 
La debolezza mia nota a cofteî « 

S _ CUR N A Ix.' 
"Si vedono venire diverfe barche per il Fiume, 

dalle quali fjcendono molti Indiani, portando 
diverfi doni, e dalla principale sbarca Cleo. 
Fide ’, che" vien incontrata da Aleffandro . 

Cleofide eden, 
Cle. I1ò ch'io roffro, Aleffandro 

E‘ quanto di più raro; 
O nell’ Indiche rupi, 
O nella vafta Oriental ‘marina - 
Per me nutre, e colora 
Il fo] vicino, e la feconda Aurora . 

(a) Partono. ‘Se  



  

    
   

    

   

        

   

    

     
   

    

     

  

    a A TI TO O 
Se non mi (degni amica, eccoti un #ano 
All’amiftà dovuto: 4 I 
Se (uddita mi brami, ecco un tributo. 

‘dle. Da’ fudditi non chiedo 
Altro omaggio, che fede; e dagli amici 
Prezzo: dell’ amiftade io non ricevo : 

Onde inutili fono i 
Le tue ricchezze, o. fien tributo; o ono. 
Timagene, alle navi 
‘Tornino quei tefori . (4) 

Cle. Signor, rimanti in pace: a me nofi lice 
‘+ Miglior sorte fperar de’ doni miei : 

Più di quelli importuna io ti farei. (è) 
Ale. T’arrefta. Ah mal, Regina, 

Interpetri il mio cor. Rici, € ragiona 4 
Cle. Ubbidifco. 
Ale. ( Che amabile fembianza! } 

: Cle. { Mie iufinghe , alla prova. ) (0). è 
Ale. { Alma, coftanza. } 
Cle. In faccia ad Aleffandro 

-» Mi perdo > mi confondo, e non so come. ve 
SI CG.E N A “Xx. 

Timagene, e detti . * 
Tim. A A Onarca, il Duce Asbite       

  

      
    

  

Chiede a nome di Poro j 
Di presentarfi a te, i A 

Cl. ( Numi! ) - ‘    
   (a) Timagene fi ritira, dando ordine ag ne 

diani , che tornino fulle navi coi doni . 
(b) In.atto di, partire e 
(ec) Siedono . 

     
     



      

   
SW 

PRIMO. 
Ale, Fra poco i 
Up, per or con la Regina. . i 

Tini. Appunto M 
Innanzi a lei di ragionare defia., 

Ale. Venga. (a) 
i Cle. ( Poro l’invia ? 

Chi è mai cofiui? 
Ale. T’ è noto il fuo penfi ero? 
Cle. Signor, l’ignoro , e non fo dirti il vero; 

SC E N A XI 
Poro e detti. 

Hi De oh gelofia! di 
Cle Poro ! ) : 
Lor. Perdona , 

Cleofide , s'i0 vengo . 
Importuno così. La tua dimora : 
Più breve io figurai; ma d’ Aleffandro " 

— ‘Pidcevole È il foggiorno , e di te degno. 
Cle. ( Già di nuovo È gelofo. Ardo di degno: { 
Ale. Parla, Asbite : che chiede 

Porto da me? |} 
Por. Le offerte tue ricufa, 

Né vinto ancor fi chiama, 
«Ale. E ben di nuovo ; 

Tenti la forte fua. Mg 
Ele, Signor solpendi ' 

La tua credenza. Asbite 
Forfe non ben comprefe 
‘Di Poro i detti MI i ” 

Por. Anzi fon quetti , 

  

  
  

    

  

   

    

  

    
  

| -(a) Timagene parte.



AT TO 
Cle. Eh taci: 
Por. No: lo pretendi invan e. 
Cle, ( Per fuo caftigo 

Abbia ragion d’ingelofi irfi. ì Ti paffo, 
Amico, o vincitor, qual più ti piace , 

Volgi , Signore, alla mia Reggia» 
Por. ( Ah infida! ) 
€ le. Più dell'Idafpe il varco 
Non ti farà contefo , e Jà faprai 

Meglio. tutti di Pora, e i fenfi miei. 

. Por. Non fidarti a coftei: 
E' avvezza ad ingannar: grato a' tuoi doni 
To ti deggio avvertir. 

Cle..( Che foffro! ) 
Ales. Asbite, | 

Sei” troppo, audace. i 
Por. lo. n'ho ragion; conofco 

Cleofide ,.e’ì mio Re. Da lei tradito .. 

Clee-Non udito, o Signor; nol merta: primi i 

Oltraggi non fon quefii , 
Chio loffro da coltui, 

Por. ( Perfida ! ) 
Cle. Accetti (2) 

Aleflandro, l'invito? 

Qual rifpoefta mi rendi? 
Che ho da fperar? Verrai? 

Ale. Verrò : m'attendii, i J 

( Tra quefti alcuno, miftero 

Cerro fi NN e penetrarlo io (pero .); (2) 
“SCE 
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(a) Salzano . 
(b) Parte.



Poro, Ch da 4 14 ; de ‘ i? 

Por, Le a gli. Dei. Sen pertialo al fino 
Della. tua fedeltà. sua 7 

Cle. Lodesagli Dein sin: 
Poro di me fi fida 5 e 
Più gelofo non è. 

Por. Dov'è chi dice, - 
Che un femminil penfiero 

i Dell’aura è più leggiero ? 
“ Cle. Ov'è chi dice, i 

Che più del mare un solperttalo a amante 
E° torbido; e incoftante è 

i lo non lo credo, 
Por. Ed io 

’ No! poflo, diri» . 
#4. Cle' Mi difinganna affai ; 

MW Por. Mi convince abbaftanza, 
Cle. La placidezza tua. 

B Por, La tua coflanza, 
Cle.' Ricordo i] giuramento , 
Por. La promefia rammento’. 

| Cle. Si conosce; i 
For. Si. vedeg i si im 
Cle. Che piacido amator! 
Lor, Che bella fede !  



  

   

4% AT TO 
Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se mi accendo ad altro Jume , 

Pace mai non abbia il core 

Cle. Se mai più farò gelofo, 
Mi punifca il facro Nume , 

Che dell’ India è domator . 

Por. Infedel ! quefto è l’amore? (4) 

Cle.  Menfognier ! quefta dla fedeò 

a 2. Chi non erede al mio dolore, 

Che lo poffa un dì provar. 

dle. Or felice è Poro in vero (4) 

Se l’efermpio il più fincero 

| Può di fede in voi vantar. 

Cle.  { Qual forpreat) 

Por. ( Ah crudo‘Gielo!) 

a 2. Mai di pregio il noftro zelo 

' $i vedrà’ per lui {cemar. 

Ale: Abbaftanza il moftra efpreffo 

i Quanto giunfi ad afcoltar.. 

Por. ( Per chi perdo, o giufti Dei 

Il ripofo de’ miei giorni ! ) 

Cle : (A chi maî gli affetti miei , 

3 (e) 

YI 
Giufti Dei, ferbaî finora! ). 

Ale. € Per chi Amore la fua face’ (e) 

Nel mio fen cercò defiar.! ) 
(Ah 

(a) Compatri fee Alefjandro , e refta in 

te ad afcoltare . | 

(b) Con ironia facendofi ava: P» 

(0) Da f . 
Ba fe 

(e) Da fe . 

difpar- 
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PRIMO 4% 
"N Ah fipmaga + e non fi torni J 

pi 

iui de Per l' ingrato ‘ai fofpirar. La 
i 4 8. 

{ Ah mai più Lot: ritorni 
( Quell' ingrata a rammentar ,. 

“Pore Che rifolvor rs. i 
| €le. A che mi appiglio? 
“pale, Qual configlio ho da abbracciar 2, 
“paia Mille motiin tal momento, i” 

Contrafiare, io fento in «petto ; 
Ma lo fdegno , ed il difpetto > 
San la palma siportag., 

AM 

eV Li e 
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Bofchetto » 

Candarte, Eriffena ; indi Timagene 

Gan. N 7 On temer Principeffa «Il fato ancora: 

Non decife' di’ noi . 

Eri. Pronta difefa ' 

Neceiffaria è però e 

Gan. Già radunai 
Gran parte de’ guerrieri, € preffo al ponte, 

Che unifce dell’ Idalpe ambe le rive 

Cauto gli as.ofi. In quefto agguato avvolto 

Troveraffi Aleffandro . 

Eri. In ogno imprefa 

Lo precedono’ fempre 

Gji Argiraquidi fuoî. 

Gan. Fra quetti appunto 5 

Seminò Timagene 5 

L’odio per lui. Gli avrem compagni,o almene® 7 

Non ci faran nemici - | 

Tim. Un nuovo pegno 

Dell’ amiftà promeffa 

To vengo a darvi. A Poro vanne, è digli 

Che nel Real giardino afcofo attendo 

Aileffandro a momenti. lo di fvenarlo 

Avrò la cura. 
Xri. Oh Dio!  



SECONDO. 

Mi trema il C0L i » 

Tim. Impallidifei 2 
Gan. Hai forfe 

Pietà per Aleffandro, e preferifci 

Alla vita di Poro i giorni {uoi ? 
Eri. No; ma pavento »«.. 

Tim. Eh !sfcia 
Quefta inutil pietà . Penfa , che un giorno, 

Se tanto al braccio mio farà concello , 

Solleverò dal giogo il Mondo opprefio . 

Più non darà {pavento 
1} vincito! tiranno ; 

Da cento colpi, e cento 

Crafitto al. fuol cadrà. Parte. 

SCE N A 11. 

Gandarte, ed Eriffena . 

Gan. Dorata Eriffena, anche infelice 

Che fia per noi la forte, in ogni parte 

Tuo {pofo e difenfor farà Gandarte. (4) 

Eri. E intanto mi abbandoni? È dove-corri? 

Gan. Al campo» 
Kris Anche io’ vorrei 

Effer teco prefente 
Di Aleffandro all'arrivo» 

Gan. Anzi tu. devi. 
Nella reggia reftar. Andar frall’armi, 

Comes jicer a un guerriero , a te NON liceo 

Eri. Mifera fervità ! Seffo infelice! 

Non farei sì fventurata, 
Se nafcendo infra le fchiere » 

Co Dalle 

(a) In atto di partire,  



Dalle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar. 

Avrei forfe il crine incolto , 

Fiero il ciglio, e rozzo il volto, 
Ma faprei farmi temere, 
Non {apendo innamorar. Partono. 
SCENA 111. | 

Campagna fparfa di fabbriche antiche com 
tende, ed alloggiamenti militari . 

* "Ponte full Idafpe. i 

Nell’ apertura della fcena fi ode finfonia d'iftro» 
menti militari ; nel tempo della quale paffa 
il ponte una parte de foldati Greci, ed ap. 
prefJo a loro Aleffandro con Timagene ; poi 
fopragiunge Cleofide ad incontrarlo . C leofide 
Aleffandro , e Timagene y indi Gandarte a 

£le. Glgror l’ India feftiva 
Efulta al tuo paffaggio, e non fu tanto 

Lieta quando del Gange infra la Plebe 
Tornò trionfator il Dio di Tebe. 

Ale. Sian cortefi, o veraci. 
1 tuoi detti o Regina, io mi compiaccia - 
Di tua gentil favellan: Ho folo pena, 
Che fu all’India funefto il brando mio, 

€le. Eh: vadano in obblio i 
Le paffate vicende . Omai ficuro 

‘tPuoi ripofare- falle tue palme. (a). 
Ale. Atfcolto | ia 

‘.. Strepito. di armi! 
Cle. Oh flelle, +: 

  
© Si fente di dentro rumor di  



. SECONDO. 
Ale. Timagene che fa? 
Tim. Poro fi vede 

- Fra non pochi feguaci 
-— Minacciofo apparìr 

€le. ( Ah troppo vert 
Voi fofte, o miei timori. }) 

Alea E ben Regina. 
To poffo omai ficuro 
Sulle palme pofar? 

Cle. Se colpa mia 
Signor... 

Ale. Di quetlta co!pa 
Si pentirà chi difperato e folle 
Tante volte irritò gli fdegni miei . ‘ 

| @le. ( L’amato ben voi difendere, o Dei o 
Ale.  Ogn iftanante un nuovo affanne 
Cle, “2 Al mio cor hai da recar!, 
Cle. Il tuo {degno , o Ciel tiranno, 

Meco folo il vuoi sfogar? 
Ales Tanti infulti, ah non credei 

- Di dovere tollerar ! 
a 2. - Ah ceffate , ingiufti Dei , 

Di più farmi fofpirar. (4) 
0. gi Gan. 

(a) Terminato il duetto, Aleffandro fnuda la 
. fpada, e feco Timageney e vanno verfo il 

ponte. Cleofide parte. Entrata Cleofide £ 
vedono ufcire con impeto gl’ Indiani dai 
lati della fcena vicino al fiume : quefti af 
falgono i Macedoni. Poro affale Aleffan- 

"dre: Candarte con pochi feguaci corre fel 
mez  
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54 A TT O . 

an. Seguitemi o compagni « Unico feampo 

E quello che vi addito . Ah’ secondate (a) 

Pietofi Numi il mio coraggio. Illefo 

Se ie refterò per lo cammino ignoto, 

Tutti ì miei giorni io vi confacro in volto. (5) 

S GC. E NA IV. 

Poro dalla parte finiftra della feena Senza 

Spada feguitato da Cleofide 
€ le. A A lo ben... 
Por. 1VE Lafciami . 

€le. Oh Dio? 
Sentimi per pietà . 

Por. Fugoi crudele 

€/e. Non più fofpetti, o caro ’ 

Fidati pur di’ me; Coftante a Poro 

“ Spofa ini giuro. fl giuramento afcoltà 

Vindice, e teftimonio il Ciel ne fia; 

Potro. dammi la deftra; ecco la mia. 

Por. Oh deltra ! oi fpofa ! o cara... 
I tra- 

mezzo del ponte ad impedire il pafJo all 

E freito Greco y e intanto » che fegue la 

zujfa nel piano. alcuni guaftatori vanno di- 

roccando il fuddetto ponte «. Difvoiati i com- 

battenti fralle fcene fi vede vacillare ze poi 

cadere parte del ponte: que’ Macedoni , che 

combattevano full’altra fponda fi ritirano 

’ intimoriti’ dalla caduta , e Gandarte con 

alcuni fuoî compagni rimane in ‘cima alle 

vuilie «N ' i 

“{a) Gersa la fpada e’l cimiero' nel fiume. 
(b) Si getta dal ponte nel fiume . 

  
 



    

  

  

1 trafporti perdona. 
di Cle i Ecco il nemico . fs 

Oh ftelle! Andiamo. 

      

  

          

   

   

  

   
   

   

    

    
   

        

     

  

    

Por. E dove? (4) F 

Io. ogni parte fia 
© Si appreffano guerrieri. 

| Cle. Ah! non vi è fcampo; A 

Fccoci prigionieri 3 15 4, ) at 

Por. Oh Dei! Vedraffi 

La consorte di Poro. - Pi 

Preda de’ Greci! Ah che io mi fento 

Mille furie nel feno i po 

Cle. Poro È perduta. E eli , 

Per noi dunque ogni ff En I ae 

pro Cau via. Siuuora infiene A) 
sans SQ EN A Vi a 

Aleffandro x. che ufcendo alle - fpalle ‘di Poro 

Îo trattiene , e lo difarma 3. Timagene 

  

: | foldati, greci, e detti . i 

Ale. Rrudel ti. arrefta Wi i 

€le. . ( Aiîta, o ftelle; ) i 

Ale. E donde: i A 
i 

"7. Panta temerità 2, po 

Cle. Di Poro è cenno .l 

La morte mia, 
Por. forio... i 
Cle. Egli è di Poro: ip 

Fedele efecutor e ( Taci ben mio. ) ) 

' Cda Ala 

(a) Guardando Intorno e n, ai CA 

Cava uno ftile e vuol ferirla. ' | 

(c) Piano a Poro .. | i | 

   



    

  

    

56 “ATTO 
Ale. Abbaftanza palefe ‘ FI 

E‘ per l’infulto Asbite. Io paffo al campo; 
Timagene alla Reggia di 
Cleofide fi fcorge; e quefto altiero 
Cufiodito rimanga e prigioniero. (4) 

Cle. ( In libertà poteffiy i 
Senza fcopritlo , almen dargli ua addio. } 

Por. ( Poteffi all’ Idol mio 
"Libero favellar. }) 

€le,. De cali miei 
Timagene hai pietà? 

Tim. Piucchè non credi. 
€le. Ah fe Poro mai vedi, 

Digli dungue per me, che non fi fcordì 
Alle ifventure in faccia | 

sha coftanza di un Re; ma foffra e taccia , 
Digli che io fon fedele, 

Digli ch’ è il mio teforo; 
Che mi ami, che io l’ adoro, 
Che non difperi ancor. * 

Digli che la mia ftella 
Spero placar col pianto: 
Che lo confoli intanto 
L'immagine di quella, 
Che vive nel {uo cor. Pagte è 
SCE N A Vv 

Poro e Timapgene . 
Por. (”YEnerezze ingegnofe ! ) 
Time. Amico: Asbite. .. 
Por. Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 

a se 
(a) Parte . | 

  

 



  

  

Sedur parte de’ Greci, e poi l’inganni? 
Tim. Non ! ingannai: nel campo 

Aleffandro cangio gli ordini ufati ; 
Onde. 

Por. Ma "di tua fede, se . 
Tim. Voglio veder fe Asbite ora mi crede o 

Va; non più. La mia cura 
Prigionier non ti arrefta ; : 
Libero Tei; la prima prova è quefta = 

Por. Ma. come ad Aleffandro . e. 
Tim. Creder farò, che di{perato a morte 

Volontario correfti. Intanto a Poro 
Dirai , che or or mi attenda 
Nel giardino Real ; che il penfier mio 
Già noto fei. Volo all’imprefa: addio. (4) 

Por. Ricomincio a fperar: da' lacci feiolto ; 
L’ impeto già de’ miei futori afcolto.. (6) 

SEC ENA VII. 
Giardini Reali . 

Cleofide , e Gandarte . 
“ER Ver : tentò fvenarmi, - 

Ma per foverchio amor. Tu fuggihintanto 
Fuggi da quefta Reggia . Ah lse Aleffandro 

Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fuoi 
Neffun rimane in libertà per noi . rd 
Ei vien: Parti. 

. Gan. Non fia i ; 
Mai ver, che io ti abbandoni e 

Cle. Ah dal fuo ciglio le 

(a) Parte. 
(b) Parte.  



    

    

58. A, TT O 
Celati per pietà. 

‘Gan. Numi configlio . (a), 
S CEN A VIII. 

Aleffandro. e detti. 
Er. falvartio, o Regina, 
Tentai fienar ma” invano. 

Di un campo vincitor l’impeto infano. 
+ Freme ciafgun;. tì crede i 

Rea dell’infidia ; e! fangue tuo. richiede ;; 

‘Ale, 

‘Ma non temer; mi refta 
Una via di falvarti i In te rifpetti 
Ogni fchiera orgegliofa i 
Gia parte dtt me i “farai mia fpofa « 

€!e.. lo. fpofà di’ Aleffandro ! 
Sadlex, E+qual altro, riparo , 

Quando un Campo ribelle 
Una ‘vittima chiede è 

Gan. Eccola .. (È) 
Cle. ( Oh ftelle! ) 

Ale. Chi feid i! 
Gan. Poro, fon'io.. 

6 dle, Che. vuoi ° domandi 
"Pietà, perdono?’ o, ad. infultat ritorni 
L’infelice: Regina 2 

‘Gan. Anzi nen vengo 
Ad. offrimi per lei .. So. del tuo; campo. 
LL’ ipumana richiefta . lo. meditai. 
GL inganni, + tradimenti; | 
Son Cleofide , e. Asbite ambo. innocenti. 

Ale. ( Oh. coraggio. 6. fortezza ! ), | 
€ le, 

(ay Si nafconde,  (b) SÉ palefa     

a 

  

 



  

  

DER 

SE C,0 N DO. ‘59 
Cle. (Oh, fede. che innamora !_), | 
Gan. ( Il mio. Re fi difenda, e poi fi mora. ) 
Ale. E. fia ver che mi vinca 

Un barbaro: in virtù ! No; ). Poro alcolta. 
Col tuo, fedele: Asbite: A 
Ti lafcio in libertà. L'’ifteffa: via ,. 
Che, fra: noi. tì conduffe ,. 
All lo; . (degno: de’ Greci anche’ t involi > 

Gan. È Cleofide: intanto. i 
Ale Cleofide è mia WA 

Ritenerla. potrei ; potrei. falvarlay 
Senza: renderla. a. te; ma quando: vienî: 
Ad offrirti in. fua. vece ,. \ 
La: meritafti affai .. Dall’ atto» illuftre 
La: tua: grandezza , e. l'amor tuo comprendo: 
Onde a. te (non sos dirlo ), a. te: la. rendo. 

_#Clen.Oh. clemenza È 
Gan. Oh: pietà ! ' 
Ale.. (. Che- feci: mai 

Io. di: mia: man. da: quefto+ petto; adiunque: 
IL cor mi fvellerò 2 Così. prefcrive: 
34 mio fafito:il. mia: onor. ) Quanto mi cofta:(a} 

soa tua. felicità . Regina. o... oh: Dio", . o 
Senza: moriv pofs' io: 
Dividérmi da. te? {cordar la: fiamma: 
Che. mi: arde:il fen 5. che infin: che: io: viva: 

impreffa:. .... 
Oh: memoria,!. oh: martict Ahi: sì l impone: 
Una: gloria. tiranna ,. : 
Che ogni. debole: affetto: in. que: condanna 

I CC 6 Con. 
(a) A Gandarte ..,  



  

  

69 A-T TO 
Con qual pena a lui ti’ cedo (a) 

Sol lo fa quefto mio cor. 
Per. mercede io fol ti chiedo (5) 

Che il mio don confervi ognor. 
{ Non refifto, fe di nuovo 
“Tola torno a rimirar. y 

Vanne addio... che fier' momento ! 
1 miei voti a te rammento... 
( Non ritrovo più me fieffo 
Nell’ecceffo del penar. ) Parte. 
$ CC E NA Ix. 

‘Cleofide, Gandarte , indi Eriffena « 
Cle. Hi fperava, o Gandarte 

+, Tanta felicità fra tanti affanni - 
Quanto dobbiamo a’tuoi felici inganni! 

| Gan. Di vaffallo , e di amico 
Ho compiuto il dover . Ma... chi fi appresa? 

Cle. Sarà forfe lo fpofo. 
Ah no; giunge Eriffena 

Gan. Oh come afperfo 
Ha di lagrime il volto! a 

Cle. Eh non è tempo WA NU 
Di pianto o Principeffa . Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. - 

Eri. Ah che Poro morì . 
Cle. Come! i 
Gan. Che dici! 
Cle. Mi ha ‘tradita Aleffandro . 
Eri. Ei di fe ftefo 

Fu f’uccifor . 

Cles 
(a) 4 Cleofide.  4b) A Gandarte. 
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   i © SE GQONDO, 
N Cle, Quando? perchè? Finifci 

Di trafiggermi il cor. 
Eri. Cinto da’ Greci : 

Lungo il fiume, alle tende 
Andava prigionier; quando fi moffe 
Con impeto improvvilo , ed i forpref$ 
Improvidi cuftodi urto divife ; i 

| Fra lor la via fi aperfe 
Si lanciò nell’Ida@e, e fi fommerfe. 

Gan. Privo di te, fervo’ de’ Greci, in odio 
Ebbe Poro la vita. ” A 

Cle. 1 fuoi farori 
Mi predicean qualche funefio ecceflfo s 

|Gan. Ma’ donde il ‘fai? 
Eri. Da'Timagene ifteffo'. 
Cle. Che mi giovò full’are 

Tante vittime offrirvi 5; ingiufti Dei 5 
Se voi fiete cagion de‘mali miei! (4) 

“SC E NA x. 
Eriffena, e Gandarte .- 

Gan. pp perdite sì grandi ali non fi conti Ù 
La petdita di te . Fuggiam da quelta | 

Tn più ficura parte . : i ; 
£ri. La mia falvezza i 

Necefiaria non è- Tu puoi j tu dei + | 
A favor degli’ oppreffi ufar la fpada v : - 

| Gan. lo lo vorrei; ma a danni noftri armato I 

| Pugna contro’ di noi l’avverfo fato 5 {i 
f Fra l’orror della tempefta Il 

Che alle ftelle il volto imbruna 
Qgpak 

   

po 

    
| %a) Parte,    



MT TO! 
Qualche raggio di fortuna 
Ah cominci. a fcintillar . 

Dopo forte sì funefta, 
Sarìa placida quelb'.alma;, , 
E godrìa, tornata. in calma, i 
I perigli a. rammentar.. Partono e | 

SS QUE. N. A XI. 
Bofehetto . 

Poro y, indi Eriffena,, e Gandarte . 
Lat. "E 7" Cco. recifo, alfine: il debil. filo 

; A cui finor fi attenne 
Ogni: fperanza mia . Di Timagene 
Ad’ Aleffandro. omai | 
Nota è la. trama , ed un perdpno, illuftre: | 
Fedele a. lui. l’ha welo: 2, Anche miugiovar | 
Più. quefta. vita? Ogni momento. efpofta 
Di fortuna. a -foffrir, gli. fcherni » e.ì ve} 
Ah }finifca: una; volta: il mio. martire , 4) 

Gan. Ferma: feistu mio. Re? (6), 
Eri. Sei tu getmano 2 
Por. Purtroppo: io. fon. 
Gani La: Principeffa. eftinto: 

| Ti dicea neil’Idafpe.. 
\ Eri. L’afferì Timagene 

Por. È v'ingabnò .. 
Gan. ‘Ma quellincetrto: feuardo,;; 

Quella man full’:acciaro 5. oh. Dio: mi dico 
Che,a un difperato affanno, i 
IL mio. Re, fi, abbandona. , e non.m: inganno 

Por. | 
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(al: Im atto di "findare la ade 
(6), Trattenendolo o.



  

     
     
   

  

i Pora E qual empio potrebbe 

Configliarmi la vita in quefto frato 2 - 

Eri. Molto acquifta chi perde"! : 

Una donna infedel . Lafeta, che fpofa' 

* | Por. Abbia Alefiaidro #5 1°) 
Chi (a tn 

e Eri Ai ignori °*Cleofide 

Por. Ed obbligarla WNT 

Chi a tal nodo” pon 2 

‘Eri. Neffun. Di tutte 

; Le fue Jufinghe armata. 

li Ella elfa il riches 00 di 
For. EN VU (5) WI 
Eri E l'’ottenmestiti in i 

"Ei felici confort andran contenti i 

Por. Dove ? (ey fibra 
Eri” Al tempio vs: o I 
Por. Quando 2 1W/4 4 iv 

  

i Eri. A momenti. Ì in AA ne 

Si Por Perfida! invan lo: ypesb. di o 

i GantOve tti affretti tuto) Mami, Mn PA 

i Por Al tenipion aa Pit ion 

Wi Ei. Ah no: E NN A * 

: MNT 
a pa Pot 

Ci @ Sofprafatt / uN : 

(6), Stupido... : 

i Ley Impaziente e i 

(3 KFuriofo in atto di parcireno li 0 te) 

(6) Trattenendolo’. ig 
| 

P(1) Ripoluto. in ORA AL OI 

SE CON Do. Me 

L’abbia’pure Aleflandro.  ‘ ° sa 
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iinagi 

i) Trattenendolo i ‘sta 0) 
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64 AT O 
Gan. Ti arrefta . (a) 
Por. Lafciatemi, (4 
Gan. Ti perdi. 
Tris Corrisa morir. > 

“Por. Lafciatemi importuni . (e). 
Jo mi fento morir. Gelo, ed avvampo ’ 
Di amor , di gelofia; ; I ( 
Nè comprendo neppur , fe in me più fia, | 

Se poffono tanto | 
Due luci vezzofe , ; ll 
Son degne di pianto , 

- Le farie gelofe, i ni 
Di unm’alma: infelice, ' 
Di un povero cor. 

Si accenda un momento 
Chi fgrida, chi. dice, 
Che vano’ è il tormento, 
Che ingiulto è ’l timor. Parte, 

Eri. Seguilo almen Gandarte . - 
Gan. Addio mia vita. Parte. | 
Eri. È di me che fasà? Da chi configlio *| 

Pa chi foccorfo implorerò? Son tanti | 
I miei difaftri, e fra difaftri io fono 
Di palpitar sì fianca, 7. 
Che a cercar qualche fcampoii! cor mi manca.(d) 

e 
H
A
S
 

    

sc ea   (a) Trattenendolo:. i MI I | (b 
(b) Volendo fi liberar da loro. e E 
(c) Si libera con impeto. je 

bm (Q Farte.  



  

SECONDO, ‘#65 
$ CYE "N/A XII. si) 

Farte interna del gran tempio’ di Bacco ; 
rogo nel mezzo, che poi fi- accende 

| ad un cenno di Cleofide. 
B.aleffandro , e Cleofide preceduti da guardie ; 
È popolo, e Miniftri del tempio con’ fati , 

indi Poro, in difparte. 
 Cle. El!’ odorata pira 

I N Si deftino' le fiamme. (4) 
Por, ( Perfida! ) 

MH .dle. E dolce forte unire infieme 
E la gloria, e l'amor. 

Por. Più fren non foffre. 
Già il mio furor. (4) 

Nudle. Vieni , o Regina . Un nodo 
#  Leghi le deftre, e i cori 7(6) 
Cle. Ferma: è tempo di morte , € non di amori, 
Ale. -Numi ! 
Por. ( Che afcolto! ) (d) * 
Cle. Io fui ' 

Conforte a Poro: ei più nofì vive. lo deggio 
Su quel rogo morir. Paffa alle! fiamme 
Dalie vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quefto è il coftume 
De' noftri Regni ; ed ogni età lontana 
Quefta legge offervoò. 

Ale, Legge inumana;, 
RO Che 

(2) 1 Sacerdoti accendono il rogo. 
(b) In atto di volerfi feagliare . 

(e) Accoftandofele in atto di darle la manel 
ld) Torna a celarfi,  



  

   

  

  

66 AT. TO 
Che bifogno ha di freno , 
Che difirugger faprò . (2) 

Clee Ferma, o mi fveno. (4) 
Cle.. Corro. tra quelle, fiamme (Cc) 

$pirto. del mio teforo 
M. unifco. a te. .. e > 

‘Ale. Che tetro. orror L., 
Cle.. lo. moro. (d) n 

Veggo sì veggo oh. Dio ! : I 
L’ombra. di Foro inulta j 
La di fiige alle, (ponde 
Attendermi anziofa 
Verrò , ben mio, verrò: noi paffaremo, | 
Tenero. Spofo, uniti il guado. efiremo...| 
Me. infelice! Che. fingo ; e che raggiono | 
Poro. mia {peme, un. tempo, or mio dolor 
Ricevi in quelt’.i fiante E 
Del tengra amor mio. l’ultimo. dona : 
Accetta. il mio Wmorir see me 

«Ale. Crudel t'arrefta » o». = 
Cie Deggio: ntorir e la mia (orte è quefta È E 

Ombra dell’ Ido} mio: i 
Accogli i miei fofpiri 
Se giri — intorno a me. 

«Ales. 1; Ferma sseonon reggo... oh. Dio! 
S’ eftinta_io. tì vedrò 
lo. morirò — con. te e 
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Ce. 
(a) Volendo: arreftarla o. (b), Impugna uno N :1 
(c) Corre verfo.\il. rogo. . 

Md) Va per lanciarfi;; ma fi fermay e ai Ta p 
tetra fpaventata 

 



Lafciami nell’obblio ip 

Stelle! che far degg' ori 

‘ Lafciami pur morir, 
E lo potrò foffrir ! 
‘Che fido cor ! Che accenti ? 
Non arreftarmi o 
Ah fenti . di 
Ea si. 
Ma fenti almeno ;_ 
Sugli occhi tuni mi fveno a. 
Mi fento oh Dio mancar . 
Affanno sì tiranno. 

fi" “Non poffo tollerar. 
‘L’affanno fuo tiranno 

Non poffo tollerag . 
3. Se non'portaffie Amore 

‘Così cruidel tormenta 
"Non ci farebbe’ — un core 
Che non vorrebbe — amar. 

s” Cc E NA Ultima. 

Mim. ui prigioniero + 
Giugne Poro , mio a Re. 
Coms!l i, 

de, "E fia vero 
Cl Qu è2 in 

le. Oh Dio! 
| M'ingannate o crudeli; acciò rifenta - 
‘Delle perdite mie tutto il dolore! 
Ah fi mora una volta I 

‘Sing  



  

  
    

68 AT iT O 
S’ incontri il fin delle (venture eftreme..] 

Por. Anima mia noi. moriremo infieme . 
Cle. 

Por. 

Ate. 

€ le. 
Por, 

Ale. 

Por. 

Cle. 

Ale. 

Eri. 

Cle. 
Gan. 

d 3 
Ale, 
Por. 

Ale, 

Eri. 

Ove fon!..Chi veggo!.. È ingannad 
L’Ido! mio, dì pur, tu fei P 

Sì mia vita, io fon. Gli Dei 
Mi ferbarano al tuo amor. 

Qual amor! Che afcolto! lo moro 
Di difpetto, e di dolor . 

Idol mio. 
Mio bel Teforo. 
Dalla rabbia in quefto petto 

Lacerar mi fento il cor. 
D’un eftremo, e dolce affetto 

Ah perdona il force ecceffo . 
ll perdono in queft ampleffo 

Prendi o tenero amator. 
Infedel!.. Che ampleffo io veggio! 

Sogno oh Stelle, o pur vaneggio.. 
Ah crudeli un tanto -ardire ’ 
Mal fopporta un vincitor . 

Che farà ! 
Pavento! 
To tremo. 
Sofpendi il tuo rigor. 
Non v’odo... 
lo non ti temo (a) 

Lafcialo al fuo faror. (8) 
Morrai . . . 

- 

42 La tua clemenza Gan. emenza., 
(a) 4d Alefsandro . 
fb) A Cleofide ,  



SECONDO. 
La tua pietade ufara 

| Signor non obbliar. 
Taci crude] nemica (©) . 

E voi tacete ancor. {d), 
‘ Preferivi a te le leggi 

Tu la tua forte eleggi ..: 
Sia qual tu vuoi ma fia 

- Degna però di un Re. 
. Bella virtà! Non fia 

Che illuftre cor più gema. 

i ag affale orribi] tema... | 
pie Che giorno è quefto oimè} 

Perpleffo ognuno io veggo..: 
A tanto duol non reggo!.. 
Decidi del mio Fato . 

Mifero . . . 

Sventurato . . 

Decidi... 
Ah nò e 

Decido . 7 
Chi ben foffrì da forte 
L’ingiurie della forte 
Degno del Trono egli è. 
Ti dono e {pofa, e trono 
Nè fei ‘più prigionier . 

Oh grande ! 
Oh invitto Eroe, 

(a) 4 Cleofide . 
(0) sd Eriffena , e Gandarte .  



    

7e ATTO SECONDO. 
€le.  Quefto è punir Signore ! 
Por. Or provo il tuo porter. 
4 6. Ah fi feordi il rio dolore 

In sì grande e bel contento , 
11 nocchier dall’ onde falvo 
Che fi vede col naviglio, 
Gode, e {corda ogni periglio, 
Che ha provato in. mezzo al mari 

Fine del Dramma. 
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